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De Lorean filmato 
mentre acquista coca 
per milioni di dollari 

NEW YORK — La rete televisiva CBS ha trasmesso una videore­
gistrazione in cui si vede John De Lorean, l'ex titolare della casa 
automobilistica irlandese omonima adesso fallita, brindare do-
pò che agenti dell'FOI, travestiti da spacciatori di stupefacenti, 
gli avevano presentato una valigetta piena di sacchetti di cocai­
na del valore «di almeno quattro milioni e mezzo di dollari». De 
Lorean, in liberta provvisoria sotto cauzione di 5 milioni di dolla­
ri, dovrà affrontare il prossimo primo nov embre un processo per 
aver cercato di finanziare la sua barcollante casa automobilisti­
ca dell'Irlanda del Nord con un traffico di stupefacenti. La regi­
strazione mostra l'ex costruttore che, alla presentazione della 
valigetta piena di cocaina, dice: «Buono come l'oro. L'oro anzi 
pesa di più, per amor del cielo-. De Lorean a questo punto alza il 
bicchiere per brindare, ma in quel preciso momento arrivano 
due agenti che lo arrestano per traffico di narcotici. De Lorean 
stupefatto balbetta: «Non capisco». La trasmissione della CBS 
avrà però come probabile conseguenza quella di aiutare la difesa 
dell'ex costruttore. Gli avvocati, nonostante l'atteggiamento ini­
ziale, non hanno perso tempo a presentare ricorso per annulla­
mento perché la pubblicazione della prova principale a carico 
dell'imputato rende impossibile un processo equo. Anche il pro­
curatore distrettuale di Los Angeles incaricato del caso, ha mo­
strato le sue preoccupazioni per la decisione della CBS. «Noi non 
abbiamo nulla da guadagnarci» — ha dichiarato — «se ne giove­
ranno i legali di De Lorean che adessso hanno un appiglio per 
chiedere un lungo rinvio del processo o addirittura l'annulla­
mento dell'imputazione». J o h n D e L o r e a n 

7 aprile: 
«la bionda» 
ha un nome 
ROMA — Ancora il caso Saro-
nio al centro del processo «7 
aprile» e in particolare la mi­
steriosa ragazza bionda che la 
sera del 11 aprile del '75,poco 
prima del sequestro, avrebbe 
partecipato alla riunione a ca­
sa Borromeo. Adesso questa 
persona ha un nome: Bruna 
Tagliagroppo. A rivelare la 
sua identità e stato il marito, 
Giorgio Scroffernecher, 32 an­
ni, di Vercelli, imputato di par­
tecipazione a banda annata, 
detenzione di esplosivi e furto 
di un quadro. Scroffernecher 
ne ha parlato ieri all'inizio del 
suo interrogatorio dicendosi 
preoccupato per il clamore che 
si e creato intorno al caso e 
precisando che sua moglie 
(che era presente in aula) è 
bruna e non bionda. Di questa 
persona, come si ricorderà, in 
più occasioni si era occupata 
la corte alla ricerca di ulteriori 
elementi che servissero a far 
luce su aspetti ancora poco no­
ti del rapimento e della morte 
di Saronio. 

Angioletti 
con mutande 

in Sicilia 
CATANIA — Don Salxatore 
/.appaia, arciprete di Calata-
biano, paesino di ."> mila abi­
tanti ai confini tra Catania e 
Messina, ha messo le mutande 
ai quattro angioletti di mar­
mo stile barocco che ornano I* 
altare principale della chiesa 
madre. Appena la notizia ha 
fatto il giro del paese e il tele­
fono della parrocchia ha co­
minciato a squillare, don Zap­
pala ha sprangato il portone e 
si è fatto negare. L'arciprete 
non è nuovo a «crociate» mo­
ralistiche. Qualche anno fa si 
attaccò alle campane per co» 
stringere un comico al silen-
2Ìo. Le barzellette che stava 
raccontando nella piazza del 
paese erano per don Zappala 
«troppo spinte». L'anno dopo, 
sempre durante la festa patro­
nale, di fronte alla minigonna 
di una giovane cantante, mise 
mano alla sirena di mezzo­
giorno e la festa venne inter­
rotta bruscamente. 

Rilasciata ieri in Aspromonte 
La mafia calabrese l'aveva 

rapita a Lodi lo scorso marzo 

Giuseppe Pappalardo, uno dei 
due rapiti rilasciati in Calabria 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'anonima sequestri calabre­
se svuota le sue lugubri prigioni in Aspromon­
te. Dopo l'agricoltore Giuseppe Pappalardo, ri­
lasciato l'altra sera, ieri è toccato ad una donna, 
rapita a Lodi nel marzo scorso dal «ramo Ioni* 
bardo > dell'anonima e immediatamente trasfe* 
rita in Aspromonte. La donna si chiama Piera 
Bombelli, ha 38 anni, moglie del coltivatore 
Paolo Bclloni, gestore di una cascina a Borgo S. 
Giovanni, nei pressi di Lodi. Fu sequestrata la 
sera del 22 marzo da un commando di tre perso­
ne che fece irruzione nella sua villa e, davanti 
agli occhi dei suoi tre bambini, l'ultimo dei qua­
li di appena diciotto mesi, la portò via. 

Ieri all'alba i sequestratori hanno rilasciato 
la donna che ha vagato per oltre due ore da sola 
sulle montagne prima di giungere a S. Martino, 
una frazione del comune di Taurianova, nella 
piana di Gioia Tauro. Qui ha telefonato prima 
ai parenti e poi agli inquirenti. È apparsa in 
buone condizioni di salute e nel pomeriggio è 
stata interrogata dal procuratore capo della Re­
pubblica di Palmi, Giuseppe Tuccio. Si ignora 
finora la cifra pagata per il riscatto. 

Non si può certamente dire che sia una sor­
presa il fatto che nelle prigioni dell'anonima 
calabrese siano custoditi ostaggi prelevati in 

altre regioni d'Italia. Il sequestro di persona e 
infatti ancora oggi una delle «specializzazioni • 
della mafia calabrese: in Piemonte, in Lomnar-
dia, nel Lazio operano da tempo agguerrite co­
sche mafiose in collegamento con le centrali 
operative calabresi. Soprattutto nella fascia io­
nica reggina il giro d'affari dei sequestri di per­
sona interessa — come ha recentemente svela­
to una accurata indagine del sostituto procura­
tore della Repubblica di Locri, Carlo Alacri — 
interi paesi, con divisione di campiti netti e 
precisi fra sequestratori, custodi, vivandieri, ve­
dette, riciclatori. 

Molto «modesto» è stato il riscatto pagato dai 
familiari di Giuseppe Pappalardo, il GOcnne 
possidente di Benestare, vicino Bovalino, che 
per ben 231 giorni è stato segregato. Per il suo 
rilascio sono stati pagati infatti 180 milioni, 
uno dei più «poveri» riscatti pagati per un se­
questro di persona. I familiari di Pappalardo li 
hanno pagati a più riprese e per ottenerli l'ano­
nima ha letteralmente messo sotto torchio il 
possidente, con un trattamento disumano e al­
lucinante. Giuseppe Pappalardo è infatti uscito 
sconvolto dalle prigioni dell'anonima, ridotto 
ad una larva, incapace di parlare, un autentico 
scheletro, tant'è che non è stato ancora possibi­
le interrogarlo. 

Filippo Veltri 

Oleg Bitov ri i II li II 

Ora è a Londra il giornalista 
sovietico che sparì a Venezia 

«Ha chiesto asilo politico e gli è stato concesso» - Un suo collega a Mosca accusa 
invece i servizi segreti occidentali - Il magistrato italiano: «II caso è chiuso» 

ROMA — Un mese e mezzo di 
mistero fitto, nemmeno una 
notizia, solo una ridda di ipote­
si, le più disparate: «fuga», >ra-
pimentoi, «intrigo internazio­
nale., .assassinio!. Ieri, improv­
visa e inaspettata, la svolta. La 
notizia è arrivata da Londra. O-
leg Bitov, il giornalista sovieti­
co scomparso da Venezia subito 
dopo la fine della Mostra del 
cinema, si trova nella capitale 
britannica dove ha chiesto asilo 
politico. Una dichiarazione sec­
ca, quella diramata all'alba dal 
ministero degli esteri inglese. 
Non viene precisato quando 
Bitov è arrivato a Londra, si di­
ce solo che l'invito speciale del­
la «Literaturnaia Gazeta. ha 
chiesto il permesso per una 
•prolungata residenza nel pae­
se» e che questo permesso gli è 
stato accordato. 

Un mistero solo in parte 
chiarito, dunque. Sì, è vero, ora 
si sa che Bitov è vivo, ma solo 
pochissimi conoscono il perché 
della sua precipitosa fuga da 
Venezia (se ne andò lasciando 
in albergo le valigie). Dissenso 
politico nei confronti del gover­
no del suo paese o altro? Fonti 
•vicine, al Foreign Office a-
\ rebbero addirittura espresso il 
parere che Bitov sia un .pesce 
grosso, del KGB. il servizio di 

spionaggio sovietico e questa 
stessa tesi viene ripresa dal 
•Daily Telegraph., l'unico quo­
tidiano che ieri mattina sia riu­
scito ad andare in edicola con la 
richiesta di asilo politico da 
parte del giornalista sovietico. 

Il quotidiano dice che Bitov 
potrebbe anche rivelare «l'iden­
tità di agenti sovietici in Occi­
dente. e paragona il caso a 
quello di Vladimir Kuzichkin. 
Si tratta del diplomatico che 
disertò l'ambasciata sovietica 
di Teheran e che una volta a 
Londra, fornì «informazioni 
preziose — così scrive il «Daily 
Telegraph» — sulla rete dello 
spionaggio sovietico in Euro­
pa». 

Per adesso, non ci bono rea­
zioni ufficiali da parte dell'U­
nione Sovietica, ma sulla noti­
zia arrivata da Londra ha preso 
posizione, a Mosca, un amico di 
bitov, Iona Andronov, altra fir­
ma prestigiosa della «Literatur-
naia Gazeta». Secondo Andro­
nov, non ha senso pensare che 
Bitov possa rivelare l'identità 
di agenti segreti sovietici: .Co­
me collega e compagno di Bitov 
— ha aggiunto Andronov — 
posso dire con estrema certezza 
che egli non ha alcun rapporto 
con il KGB e. che io sappia, fi­
nora non ne ha avuti con alcun 

servizio speciale occidentale. 
Affermare quindi che egli è un 
"pesce grosso" del KGB è sem­
plicemente una stupidaggine». 

Andronov si domanda poi 
per quale motivo del suo colle­
ga non si sia saputo nulla per 
l>en 4(5 giorni; e aggiunge: «Di 
tanto tempo ha avuto bisogno il 
servizio segreto britannico per 
strappare a Bitov la richiesta di 
asilo politico. Io non so quali 
sistemi siano stati usati, ma 
debbono essere stati sistemi 
forti. Non crederò a quello che 
viene detto finché non sarà lui 
a dirmelo». Ma ovviamente bi­
sognerà attendere per sapere 
come sono andate esattamente 
le cose. 

l*a notizia che Bitov si trova 
a Londra è arrivata in Italia 
proprio nel momento in cui il 
giudice che indagava sulla vi­
cenda, il sostituto procuratore 
di Venezia Carlo Nordio, si re­
cava a Roma. Proprio ieri mat­
tina. infatti, Nordio ha interro­
gato al palazzo di giustizia della 
capitale gli scrittori Luigi Ma­
lerba e Cesare Zavattini e il cor­
rispondente dell'agenzia sovie­
tica «Novosti». Aleksander 
Bangherski- Sono le persone 
che, nei giorni che precedettero 
la scomparsa, incontrarono a 
Roma Oleg Bitov. Sia Malerba 

che Zavattini avrebbero detto 
al magistrato che l'inviato della 
•Literaturnaia. appariva del 
tutto sereno e nessuna sua frase 
poteva far presagire che stesse 
progettando qualcosa di simile. 
•Sono sconcertato dalla notizia 
che arriva da Londra», ha detto 
ai giornalisti Malerba. 

Bagherski invece, ha rivolto 
un appello ai giornalisti italiani 
perché facciano tutto il possibi­
le «affinchè sia accertata la ve­
rità». 

Il sostituto procuratore Nor­
dio ha detto: «Se, come sembra, 
Bitov si è recato spontanea­
mente in Gran Bretagna, non 
v'è più motivo di svolgere ac­
certamenti sulla vicenda.. Nor­
dio ha poi aggiunto che farà 
moltissimi accertamenti per 
via diplomatica per stabilire le 
reali circostanze dell'allontana­
mento di Bitov da Venezia. 

Il magistrato ha poi fornito 
una ricostruzione abbastanza 
dettagliata dei giorni che pre­
cedettero la scomparsa del 
giornalista sovietico. Bitov, 51 
anni, capo dei servizi culturali 
esteri della «Literaturnaia Ga­
zeta», lasciò Venezia il 6 set­
tembre scorso e la sera di quello 
stesso giorno arrivò a Roma. 
dove prese alloggio all'hotel 
Lux di via Volturno. Nella ca-

46 giorni 

Oleg Bitov e (a destra) lo scrittore Lugl Malerba, ascoltato Ieri 
mattina a Roma dal magistrato che indaga sulla vicenda del 
giornalista sovietico 

pitale incontrò Zavattini e Ma­
lerba ma non riuscì a vedere 
Moravia. Tornò a Venezia il 7 
settembre, si fece vedere in al­
bergo (il «Biasutti. al Lido) e 
incontrò alcuni colleghi. Scom­
parve la mattina del 9, lascian­
do nella sua stanza le valigie. 
Nessun messaggio, nessuna in­
dicazione che potesse risultare 
in qualche modo utile. Non si 
sa per quale via abbia poi rag­
giunto Londra, ne la data del 
suo arrivo nella capitale britan­
nica. 

Sulla scomparsa di Bitov si 
scatenò una ridda di ipotesi e ci 

fu anche chi volle mettere in 
relazione la vicenda di Bitov 
con l'indagine sulla «pista bul­
gara» o con la vicenda Orlandi. 

Nei giorni scorsi, da Mosca, 
la madre di Bitov aveva lancia­
to un appello a tutti coloro che, 
in un modo o nell'altro, potes­
sero fornire indicazioni su di 
lui. Le stesse autorità sovieti­
che avevano premuto perché in 
Italia si aprisse un'inchiesta. 

La dichiarazione diffusa ieri 
mattina dal Foreign Office 
chiarisce, in parte, il mistero. 

Gianni Palma 

Smentite voci sulla sua liberazione 

Flavio Carboni resta 
in carcere. Continua 

nnch [esta Ambrosiano 
Situazione immutata nonostante raccoglimento di un ricorso 

MILANO — Flavio Carboni era la sola persona 
che avesse un preciso interesse a eliminare Ro­
berto Rosone; inoltre egli aveva .stretti rapporti 
di conoscenza e d'affari, con Diotallevi e Abbru­
ciati, esecutori con Bruno Nieddu dell'attentato 
all'ex vice di Calvi, mentre nessuno di essi aveva 
mai conosciuto la vittima né lo stesso Roberto 
Calvi. Dunque Flavio Carboni, e solo lui può es­
sere legittimamente accusato di essere il man­
dante del tentato omicidio di Rosone; anzi, del 
tentato plurimo omicidio, visto che i killer spara­
rono non soltanto contro il vice-presidente dell' 
Ambrosiano, ma anche contro i due uomini della 
sua scorta (uno dei quali infatti fu gravemente 
ferito). Queste le motivazioni con le quali il Tri­
bunale della libertà di Milano, presieduto da Ge­
neroso Petrella, emise nel giugno scorso l'ordine 
di cattura contro il faccendiere sardo, e che ora 
sono state depositate. 

La cattura di Carboni quale mandante dell'o-
micido di Rosone era stata proposta dai magi­
strati della Procura della Repubblica; ma la loro 
richiesta era stata disattesa dall'Ufficio istruzio­
ne, che mentre concordava sulla colpevolezza de­
gli esecutori (Diotallevi, Nieddu e Abbruciati, 
quest'ultimo rimasto però ucciso dalla reazione 
delle guardie giurate), giudicava che a carico di 
Carboni esistessero bensì indizi, ma non prove di 
colpevolezza sufficienti a giustificare un manda­
to di cattura. 

La Procura della Repubblica tuttavia restava 
convinta delle sue buone ragioni e impugnava 
quella sentenza. E il Tribunale della Libertà, fa­
cendosi garante non di ipotetici diritti conculcati 
dell'imputato ma del più generale diritto della 
giustizia a veder condotta correttamente queir 
importante inchiesta, sottoscrisse, con un atto 
senza precedenti e forse tuttora senza seguito. 

l'ordine di cattura. Che tuttavia — sottolinea il 
Tribunale della Libertà — «ha solo effetto di con­
testazione dei detti reati», poiché per questa vi­
cenda la Svizzera non ha finora concesso l'estra­
dizione. 

Ieri mattina, per un momento, si era creduto 
tuttavia che la posizione di Flavio Carboni, e con 
la sua quella di tutti i suoi coimputati per la 
bancarotta (da Gelli a Ortolani, da Tassan Din 
all'intero consiglio d'amministrazione del Ban­
co) fosse radicalmente mutata. L'avvocato Cata­
lano aveva infatti annunciato che la Corte di Cas­
sazione aveva accolto il ricorso da lui presentato 
un anno fa contro il mandato di cattura per ban­
carotta in assenza di una sentenza definitiva di 
fallimento (pronunciata per ora soltanto in pri­
mo grado), argomentava Catalano, non si può 
parlare di bancarotta, e tanto meno quindi pro­
cedere penalmente per essa. Quindi il mandato 
di cattura è illegittimo. La notizia, se fosse stata 
vera, avrebbe significato l'immediata liberazione 
non solo di Carboni, ma di tutti gli altri detenuti 
o ricercati per lo stesso reato: da Ortolani e Gelli 
a Tassan Din, Costa, Leoni, Botta. In pratica, 
l'inchiesta Ambrosiano sarebbe saltata. 

Si trattava però soltanto di una interpretazio­
ne ottimistica del difensore di Carboni: in realtà 
la Cassazione ha soltanto riconosciuto che i ma­
gistrati che per primi respinsero l'istanza (i sosti­
tuti procuratori dell'Osso e Fenizia che lo inter­
rogarono nel carcere di Lodi, all'indomani della 
sua estradizione della Svizzera) non avevano la 
veste per pronunciarsi. Ma nel frattempo la deci­
sione era stata confermata dall'Ufficio istruzio­
ne, pienamente abilitato a farlo. La situazione 
resta quindi immutata, per Carboni e per gli al­
tri. L'inchiesta continua. 

Paola Boccardo 

È il quarto spettacolo allestito in tre anni dai giovani reclusi 

Forlì, ecco in carcere l'amore cos'è 
In «Love Project, 081 per chiamare da fuori Napoli» prendono corpo ricordi e struggente nostalgia 
L'apporto fornito da Teatro Evento - Un convegno sull'animazione negli istituti di pena per i ragazzi 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Boi/ano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
R o m a U . 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reogjo C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Ce glia ri 

3 15 
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IO 16 
3 15 
1 15 
1 16 
4 13 
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5 17 
0 19 
7 15 
6 11 
9 2 0 
5 11 
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14 18 
15 2 0 
15 18 
18 2 0 
12 2 1 
5 2 0 
9 2 0 
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SITUAZIONE — Un'area di alia pressione, il cui massimo valore * loca-* 
lizzato sull'Europa Centrale, controlla il tempo sulla parte settentrionale 
della nostra penisola mentre una distribuzione di basse pressioni, che si 
attenda dall'Africa settentrionale el Tirreno, influenza il tempo sulle 
regioni meridionali • marginalmente su quelle centrati adriatiche. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali scarsa at t iv i t i nuvo­
losa • ampie zona di sereno salvo annuvolamenti sulla fascia alpina che 
possono intensificarsi durante il corso detta giornata. Foschie o locali 
banchi di nebbia durante la notte in pianure. Sull'Italia centrale condizio­
ni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti s schiarite. Sull'I­
talia meridionale cielo generalmente nuvoloso con possibilità di piova­
schi localmente anche a carenare temporalesco. Temperatura senze 
notevolo variazioni. 

SIRIO 

Dal nostro corrispondente 
FORLÌ — Il teatro è un viaggio. Anche dentro un 
carcere minorile. II grande portale della prigione-
scuola. nella rocca di Forlì, si è aperto solo per un 
ristretto numero di invitati. L'angusta sala cine­
ma dell'istituto di sicurezza per qualche tempo è 
divenuta colorita messinscena del mercato di 
Napoli. Quasi tutti i minorenni qui reclusi pro­
vengono dal sud. Ecco, i ricordi e la struggente 
nostalgia dei ragazzi prendono corpo e voce: gri­
da veraci di imbonitori, musica, dialetto stretto. 
i v i buio, luci e musica spaziali. Giungerà una 
regina extraterrestre. Costei vuol dominare l'uni-
\erso. ma non conosce il segreto dell'amore. II 
ragazzo rapito, dopo interrogatori, equivoci tele-
\isivi e torture glielo svelerà con un semplice 
abbraccio 

E la storia di «Love Proiect, 081 per chi chiama 
da fuor» Napoli». L'hanno recitata e voluta i gio­
vani recIuM. sotto la guida del Teatro Evento di 
Bologna. L"na trama semplice, magari fumettara 
ma rivelatrice. E il quarto spettacolo prodotto in 
t re anni (sempre col Teatro Evento a tirar le fila). 
nel contesto d'una bella quanto diffìcile espe­
rienza di progetto rieducativo che vede impegna­
ti prigione, scuola e Comune di Forlì. Sullo sfon­
do. una città che cerca di non essere straniera ai 
problemi della prevenzione e del recupero della 
delinquenza minorile. 

Di .Love Proiect» c'è anche il filmato, un vi­
deotape che dura 20 minuti. Anzi l'intervento di 
quest'anno dentro la prigione scuola ha mirato 
all'elaborazione d'un prodotto filmico, esportabi­
le fuori dalla realtà carceraria. Trentasette in­
contri. oltre 100 ore di lavoro coi ragazzi: è l'atti­
vità (dentro M fa anche scuola, corsi professiona­
li. sport, cinefonim) che più ha coinvolto i giova­
ni reclusi. Il filmato ha grande valore di docu­
mento e testimonianza. Ix> spettacolino teatrale 
ha l'insostituibile pregio della comunicazione di­
retta di toccanti emozioni. Capita allora, è l'im­
pressione. che si spezzi per un po' l'antica catena 
dell'emarginazione. Il bisogno di comunicare e-
merge imbarazzato ma evidente anche dopo il 
teatro. 

Ma il cronista, a norma di legge, non può inter­
vistare i ragazzi reclusi. Prende la parola il diret­
tore. Giuseppe Ziccone, animatore, con l'assesso­
re Nadia Masini, sotto l'egida della Regione Emi­
lia-Romagna, di questa esperienza che si dipana, 
senza clamori, anno dopo anno. Il direttore è con­
tento, ma ammonisce a non farsi facili illusioni. 
Ricorda agli invitati la necessità della riforma del 
codice penale, nella fattispecie delle norme per i 
minori. Rammenta che se le carceri non potranno 
sparire, potrà e dovrà diminuire di gran lunga il 
numero dei giovani che vi finiscono. Il che e un 
problema di tutta la società, dei suoi organi di 

governo. Ringrazia il comune di Forlì (per l'as­
sessore ci saranno ro^e rosse), ricorda ancora il 
prezioso operato degli agenti di custodia. 

Giustappunto il giorno prima un convegno 
(tradizionale appuntamento di rendiconto alla 
città dell'esperienza) aveva affrontato come pri­
mo aspetto il tema dei riferimenti istituzionali e 
legislativi per i carceri minorili. Sono intervenu­
ti. tra gli altri, il dott. Luigi Fadiga del Ministero 
di Grazia e Giustizia, il dott. Maurizio Millo, ma­
gistrato di sorveglianza a Bologna, l'assessore re­
gionale Riccarda Nicolini. L'altro aspetto del 
convegno forlivese era dedicato, quest'anno, al 
tema dell'animazione teatrale, in senso Iato, nelle 
carceri minorili. 

Il Teatro Evento ha chiamato a raccolta pres-
. soché tutti i gruppi che operano in situazioni 
| analoghe. Un incontro nazionale, il primo del ge-
j nere, fecondò di confronti e scambi di esperienze. 
J conclusosi con l'invito a ritrovarsi presto ed a 
\ coordinami. Sono intervenuti i gruppi: Tammor-
j ra. di Napoli (opera a Nisida). GLT (Filangeri. 
j sempre di Napoli) Animazione 79 (Eboli. Saler-
j no). L'Uovo (Aquila). Ideogramma (Avigliano, 
! Potenza) Raffaella Cali, del comune di Milano, 

per le esperienze al Boccaria, il dott. Scatoiero, 
criminologo, sul Ferrante Aporti di Torino. Altri 
gruppi hanno mandato adesioni. Sono emersi 
metodi, sperimentazioni, approcci magari diver­
si. ma obiettivi comuni. La consapevolezza che se 
il teatro di per sé non può certo essere risolutivo 
è senz'altro importante agente educativo e formi­
dabile agitatore di coscienze nella collettività. 
Tutti hanno portato testimonianze e filmati di 
grande interesse. 

È un peccato che simile materiale non abbia 
una maggiore circolazione. Inoltre, in qualche ca­
so. il teatro ha funzionato da sbocco professiona­
le ai giovani usciti dal carcere. È il caso, ad esem­
pio, del gruppo Tammorra; un progetto del gene­
re sta per c-viere definito dal Teatro Evento che, 
oltre a Forlì, da cinque anni opera al «Fratello» di 
Bologna. 

•Nessun assistenzialismo — dicono gli opera­
tori bolognesi — ciò che conta deve essere il ea-
ra'tere professionale dell'intervento, lo stretto 
rapporto tra animazione e produzione, le ipotesi 
di reinsenmento sociale, dunque i rapporti con le 
istituzioni». 

Un'ultima annotazione su queste giornate for­
livesi sulla prevenzione ed il recupero delle «de­
vianze» fiovanili. 1 ragazzi reclusi molto spesso 
hanno già alle spalle reati seri e gravi. Li stanno 
scontando. Considerarli reietti, una tentazione 
facile, equivale davvero a condannarli a vita, fuo­
ri o dentro la galera 

Gabriele Papi 

Elia Valori dai giudice Palermo 

Un «espulso» dalla P2 
interrogato a Trento 

sui traffici d'armi 
intorno alle Falkland 

Il g iud ice C a r l o P a l e r m o 

Dal nostro inviato 
TRENTO — I magistrati che 
indagano sul traffico di armi 
stanno scandagliando il filone 
P2. Per questo motivo ieri è 
stato sentito come testimone 
Giancarlo Elia Valori, dopoché 
la settimana scorsa davanti al 
giudice Carlo Palermo era com­
parso nella stessa veste l'ex ca­
pufficio stampa del PSI Vanni 
Nisticò, piduista di rango. A 
quanto si sa Valori aveva due 
cose in comune con Nisticò: la 
conoscenza con il generale Giu­
seppe Santovito. ex cario del 
controspionaggio (il Sismi), at­
tualmente indiziato di reato 
per traffico d'armi, e l'apparte­
nenza alla Loggia di Licio Gelli. 
Per la verità, quando compar­
vero le famose liste, accanto al 
nome di Elia Valori c'era scritto 
un «espulso» di cui nemmeno I' 
interessato, convocato di fronte 

alla commissione d'inchiesta 
sulla P2, ha voluto render con­
to. 

Cosa ha raccontato Valori al 
giudice Palermo? Non si sa. an­
che perché dopo due ore scarse 
di interrogatorio, uscito dall'uf­
ficio del magistrato, il perso­
naggio è fuggito via da Palazzo 
di Giustizia come una scheggia, 
senza dar retta a nessuno. Per 
lui parla la sua biografia, com­
posta da una facciata pubblica 
piuttosto autorevole (democri­
stiano prima legato ai fanfania-
ni. poi ai dorotei. è vicepresi­
dente dello SME. una finanzia­
ria alimentare dell'IRI. dopo a-
ver ricoperto incarichi di rilievo 
alla RAI, all'Italstrade e all'I -
talstat) e da una meno nota. E 
questa, molto probabilmente. 
che ha suscitato l'attenzione 
dei giudici. 

Giancarlo Elia Valori è. in-

Tassan Din alla Commissione P2 
ROMA — Bruno Tassan Din. 
ex amministratore delegato 
della Rizzoli e attualmente in 
carcere per il crack dell'Ambro­
siano, sarà nuovamente inter­
rogato dalla Commissione par­
lamentare d'inchiesta sulla P2. 
Ix» ha deciso, ieri sera, la stessa 
Commissione con una votazio­
ne a maggioranza e dopo una 
intera giornata di polemiche. 

I de, in Commissione, aveva­
no sostenuto, per ore, l'inutilità 
dell'interrogatorio, ma i parla­
mentari comunisti, socialisti, 
radicali, gli indipendenti di si­
nistra e i missini, avevano, ap­
punto, più tardi, deciso diver­
samente. Qualche giorno fa, co­
me si ricorderà, un settimanale 
aveva pubblicato ampi stralci 

di un presunto memoriale di 
Tassan Din. La storia di quel 
memoriale era risultata assai 
singolare: sarebbe stato scritto 
in carcere dall'ex consigliere di 
amministrazione della Rizzoli 
che poi avrebbe deciso di get-

j tarlo via. Il memoriale, però. 
j era stato «raccolto, da qualcuno 
i in carcere e passato al settima­

nale, Nella «memoria». Bruno 
Tassan Din rivelerebbe una se­
rie di rapporti tra Gelli, Calvi e 
alcuni uomini politici e ammet­
terebbe di aver mentito nelle 
precedenti audizioni davanti 
alla Commissione d'inchiesta 
sulla P2. Ne) documento, per l i 
verità, non vi sarebbero cose 
nuove. Si tratta ora di stabilire 
se il memoriale è autentico e se 

Tassan Din è davvero disposto 
a raccontare alcune «verità» ta­
ciute in precedenza. Molti com­
missari hanno definito il me­
moriale un -mucchio di bugie. 
scritte per depistare le indagini 
della Commissione. Altri, co­
munisti compresi, hanno soste­
nuto come appaia importante 
ascoltare comunque di nuovo il 
personaggio, anche per avere 
una conferma o meno sulla ve­
ridicità del documento. Intorno 
a questo problema ci sono sta­
te, appunto, durissime polemi­
che, ma alla fine si è deciso di 
riascoltare Tassan Din. L'inter­
rogatorio dovrebbe svolgersi lu­
nedì prossimo a Roma, in una 
caserma dei carabinieri. 

fatti, quel tale che avrebbe pre­
sentato il dittatore Juan Peron 
a Licio Gelli; legato in qualche 
modo al piduista argentino Jo­
sé Lopez Rega, il consigliere di 
Isabelita, Valori ha accumulato 
in terra argentina un consisten­
te patrimonio dì amicizie e di 
interessi. Secondo quanto ebbe 
a dire il deputato Massimo 
Teodori avrebbe condiviso con 
il Venerabile la conoscenza di 
personaggi «utili» nel settore 
petrolio e traffico di armi. Così 
si spiegherebbe la sua convoca­
zione a Trento: i magistrati so­
no infatti interessati a definire 
il contorno ancora poco chiaro 
del mercato di missili e cannoni 
che, guarda caso, proprio in Ar­
gentina ha messo radici soprat­
tutto a ridosso del conflitto 
scoppiato per le isole Falkland. 
Molte delle carte sequestrate a-
gli indiziati per traffico di armi, 
fra l'altro, parlano di operazio­
ni con cui l'Argentina aveva di­
rettamente a che vedere. E di 
mezzo c'erano piduisti e uomini 
dei nostri servizi segreti, impe­
gnati nel ruolo ambiguo (ma 
neanche troppo) degli interme­
diari. Un altro aspetto che deve 
aver interessato i giudici di 
Trento riguarda i legami di Elia 
Valori con personaggi di casa 
nostra, a cominciare da Mino 
Pecorelli, il direttore della rivi­
sta OP specializzato in ricatti e 
iscritto sui libri paga dei servizi 
segreti. Cosa c'entra Pocorelli 
con l'inchiesta di Trento? Pro­
babilmente più di quanto si 
possa pensare. Per ora ci si può 
limitare ad una constatazione: 
il suo nome, come quello di Gel-
li e dei suoi numerosi seguaci, è 
saltato fuori dai documenti se­
questrati ai mercanti di armi. 

Oggi, intanto, si cambia regi­
stro: il giudice Palermo interro­
gherà Falco Accame, ex depu­
tato socialista, da molti ritenu­
to un esperto di traffico di ar­
mi Per la cronaca, è da regi­
strare una sentenza del pretore 
di Trento che ha scagionato 
«perché il fatto non sussiste» gli 
avvocati Roberto Ruggiero e 
Bonifacio Giudiceandrea incri­
minati dal giudice Palermo per 
corruzione di pubblico ufficia­
le, favoreggiamento e diffusio­
ne di segreto d'ufficio in rela­
zione all'inchiesta sulle armi. 
L'arresto dei due nell'agosto 
scorso (Giudiceandrea restò in 
carcere solo un giorno) provocò 
una dura reazione da parte de­
gli avvocati, che bloccarono per 
qualche giorno le udienze a Re­
ma. 

Fabio Zanchi 
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